Determinazione sperimentale del calore specifico

Obiettivo 

Verifica della legge fondamentale della termologia e determinazione del calore specifico di uno o più materiali.
Materiale occorrente

Calorimetro delle mescolanze, fornelletto ad alcool, treppiede metallico, becker, due cilindri graduati da 250 ml, solidi metallici (9 elementi legati insieme da uno spago). Le masse degli elementi sono le seguenti:

	Alluminio
	098,50
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0,01 g
	Piombo
	388,85
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0,01 g

	Ferro
	272,10
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0,01 g
	Plexiglas
	041,65
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0,01 g

	Ottone
	293,75
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0,01 g
	Rame
	310,50
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0,01 g


Strumenti di misura
Termometri: uno a 2 decimi di grado, il cui fondo scala è pari a 50° C, per misurare la temperatura dell'acqua all'interno del calorimetro; ed un secondo, il cui fondo scala è pari a 100° C, per misurare la temperatura dell'acqua del becker mentre viene riscaldata fino a 60° C.

Procedimento
Com'è noto, il calore specifico (c) è una caratteristica di ogni sostanza e rappresenta la quantità di energia termica necessaria per innalzare di 1° C la temperatura di 1 Kg di quella sostanza. Per determinarlo basta adoperare la seguente formula:
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Come nel caso della determinazione dell'equivalente in acqua del calorimetro, anche questa volta  l'esperienza verrà ripetuta fino ad ottenere almeno dieci risultati attendibili. Si ponga la massa m1 = 250 g d'acqua nel calorimetro, aspettando che termalizzi; se ne registri quindi la temperatura t1 , che andrà ricontrollata ad ogni operazione.

Intanto si riscaldino i solidi in esame, la cui massa è stata determinata facendo uso della bilancia elettronica, immergendolio nell’acqua posta a bollire nel becker sul fornelletto (si versa in esso tanta acqua quanto basta per immergere completamente i solidi). Mediante il termometro si misuri la temperatura raggiunta dall’acqua, e quindi dai solidi, fino a quando avranno raggiunto una temperatura t2 prossima a quella dell’acqua all'ebollizione (in realtà si raggiungono circa 98°-99° C). A questo punto, afferrando un’estremità dello spago che li lega, si trasportino rapidamente i solidi nel calorimetro dove è stata riposta la massa m1 di acqua. Si osservi con molta attenzione il termometro di cui il calorimetro è dotato, poiché il livello del mercurio in esso non varierà di molto, come accadeva invece durante l'esperienza riguardante l'equivalente in acqua. Il valore così trovato rappresenta la temperatura di equilibrio sperimentale (tes). Inserendo i valori nella formula (1) si calcola il calore specifico medio delle dieci misure con il rispettivo scarto medio. Queste sono i valori di me da noi trovati durante le nostre esperienze di laboratorio:

	Numero calorimetro
	me [g H2O]
	Numero calorimetro
	me [g H2O]

	1
	10
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1
	5
	20
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2

	2
	27
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2
	6
	29
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1

	3
	21
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2
	7
	35
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1

	4
	13
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Dopo aver determinato 
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t1° = tes° – t1°  e 
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t2° = t2° – tes°, i valori ottenuti sperimentalmente sono riportati in una tabella simile a quella che segue:

	Prove
	t1°
	t2°
	tes°
	∆t1°
	∆t2°
	c

	I
	
	
	
	
	
	

	II
	
	
	
	
	
	

	III
	
	
	
	
	
	

	IV
	
	
	
	
	
	

	V
	
	
	
	
	
	

	VI
	
	
	
	
	
	

	VII
	
	
	
	
	
	

	VIII
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